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			CONOSCI STELLA MARS?

			Stella Mars alla richiesta dell’editore “Cosa possiamo scrivere di lei?” è svenuta, pensando di avere incontrato un fantasma. Dopo avere annusato sali di Lavanda, si è ripresa e con poche ma ben chiare parole, seppure con un filo di voce, ha risposto: “Quello che vi pare”.

			In assenza di esplicite dichiarazioni, siamo stati autorizzati a riferire che non ama i salotti, le poltrone, le interviste, le interruzioni pretestuose legate a format perdenti e i conduttori inamovibili come pietre di Stone Age. Inoltre, non canta, non commenta e non urla. Alla penombra dei riflettori preferisce la luce.

			Vive in una casetta in legno di faggio, in cima a una collina. Non conosce, non incontra e non partecipa. Molti la temono, perché si narra che sia in grado di riconoscere un cretino anche a chilometri di distanza.

			I suoi libri, tessuti in una trama di ironia e paradossi, sono una serie di porte aperte sul complesso nulla dell’umanità.

			I suoi film girati sulla carta, proiezione della settima  arte, sono commedie sulle fantasmagoriche miserie dell’uomo. Nel suo carnet figurano testi teatrali, creati sulle ardite discese di una sfrenata fantasia.

			Per non parlare dei programmi di successo, in attesa di un pubblico, che custodisce in  una cassapanca-bara nella lontanissima ipotesi che un giorno possa rinascere la televisione.

			Chi volesse contattarla per futili motivi può farlo telepaticamente, in qualsiasi momento. Per urgenze comunicative di altra natura, si consiglia di inviare una e-mail a info@stellamars.it.

			Risponderà? È possibile. Ma solo nei giorni di sole.
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			NON C’È L’INTRODUZIONE

			Appare priva di significato, non si può spiegare ciò che non si sa. Nel qui e ora della lettura, la parola viva si manifesta con effetti sorprendenti, in un mondo in cui il sotto e il sopra si sfidano e si scontrano. Boom!

			In questo senso il testo “accade”, come accade tutto ciò che succede nel quotidiano: quando saliamo su un tram, entriamo in un negozio o prendiamo un caffè. È impossibile prevedere chi incontreremo, con chi parleremo, quali saranno le nostre reazioni, tanto meno quali insegnamenti trarremo dalle esperienze che la giornata ci offre. È il gioco della vita. Anticipare gli eventi non serve. In una introduzione potrebbe essere addirittura forviante, perché l’opera esiste solo nel lettore e non nello scrittore.

			Scusi, posso intervenire?

			Chi parla?

			Sono un potenziale lettore.

			Quindi, un essere umano?

			
			

			Direi di sì.

			Concesso.

			Guardi che non si è capito niente.

			Meglio.

			Ma niente niente.

			Meglio ancora. 

			Insomma… Io vorrei avere delle indicazioni sul contenuto.

			Ne basta una, essere interessati alla vita o al suo contrario.

			Da che punto di vista?

			Nessun punto di vista, nessuna tesi da illustrare o idea da difendere.

			Non comprendo, come fa a non avere una posizione, non esprime ciò che pensa?

			Non siamo sul piano mentale.

			
			

			Mi può almeno chiarire il senso del titolo, non vorrei trovarmi di fronte a un testo pesante. C’è da piangere?

			Non mi faccia ridere. Evidentemente, ignora l’arte dell’ironia e del paradosso.

			Allora, mi dica perché l’ha scritto.

			All’interno di una narrazione, la parola viva viene usata come un elastico teso e rilasciato costantemente per allargare la visione. Una versione dei fatti e il suo opposto, un’idea e la sua negazione, si inseguono in un galoppo, senza le classiche soste rappresentate dai capitoli, in un fluido divenire che rende inutile la numerazione delle pagine.

			Non so, io volevo semplicemente leggere un libro. Ora, invece, mi si chiede di andare a cavallo verso l’ignoto.

			Basta chiudere e riporre sullo scaffale.

			No, sento che qualcosa sta già accadendo...

			È l’adrenalina di chi sta per salire sulle montagne russe.

			Allaccio subito la cintura. Oh, a fianco a me c’è un posto vuoto.

			
			

			Apparentemente. 

			E questa busta?

			Contiene le frasi iniziali e finali.

			Che ci faccio?

			Per sapere il punto di partenza e quello di arrivo.

			Ma se non so dove sto andando?

			Buon viaggio!

			
			

			1.

			Ho letto il libro che ha sollevato un polverone e adesso mi sento un po’ confuso, come se fossi sottosopra.

			In che senso?

			In... generale.

			Spiegati meglio.

			Non so più cosa si può dire e cosa no.

			Non è facile stare al passo con i tempi. 

			Secondo te, si può dire gay a un gay?

			Uh… fammi pensare… gay a un gay… direi di sì.

			E omosessuale a un omosessuale?

			È la stessa cosa. 

			Per te un uomo-uomo e un uomo-gay sono uguali?

			Ugualissimi. Non è neanche da chiedere.

			Fammi finire. Dunque, in due mondi paralleli, uno formato solo da coppie eterosessuali e uno formato solo da  coppie omosessuali, si possono sviluppare due società esattamente identiche?

			Non lo so. Credo di sì, non sono un sociologo. Cosa vorresti insinuare?

			Niente.

			E, allora, perché hai fatto questa domanda?

			Tanto per dire qualcosa.

			Non sarai mica omofobo.

			Come ti permetti.

			Stai attento a quello che dici.

			Non c’è libertà di parola?

			Certo. Qualcuno, però, potrebbe sentirti.

			Allora parlo piano. Posso dire a un anziano che è vecchio?

			Sì.

			A una ragazza che ha un bel culo?

			
			

			No.

			Rischio qualcosa?

			Di passare per un gran maleducato.

			Posso dire che ha un bel posteriore?

			No, è comunque un apprezzamento a sfondo sessuale.

			Complimenti per la sensibilità verso il gentil sesso.

			Dovere.

			A un ragazzo grasso posso dire che è una palla di lardo?

			Non si può bullizzare una persona.

			A una donna posso dare della cicciona?

			No, è body shaming.

			A una persona di colore posso dire che è abbronzata?

			Aspetta, mi sembra che qualcuno in passato abbia già utilizzato questo termine.

			Chi?

			
			

			Non me lo ricordo.

			Quindi, si può usare?

			Dipende se ti riferisci a un capo di Stato o a un migrante sbarcato a Lampedusa.

			La cosa grave qual è?

			Il secondo caso.

			C’è qualcosa che mi sfugge. Perché non posso dire a un migrante di che colore è?

			Potrebbe offendersi e non sentirsi accettato.

			Per quale motivo?

			Le cose sono due, o sei stordito o sei razzista. Il colore della pelle non ha alcuna importanza, non va rimarcato, anzi, neppure notato.

			Va bene, non c’è problema. Eliminerò dal mio vocabolario la parola abbronzato.

			Se vedo una persona che non sta bene, posso dire che è pallida?

			
			

			Sicuro.

			E lo posso dire anche a una persona di un colore che non posso citare perché non l’ho notato?

			Come fai a vedere se è pallida una persona di colore?

			Hai visto, ci sei cascato. Tu sei razzista non io, ti rendi conto di cosa hai detto?

			Sono stato colto di sorpresa, mi sono uscite parole che assolutamente non condivido. Mi dispiace.

			Fai bene a scusarti.

			Non fare il gradasso. Vedi questa foto, chi è?

			Non lo so.

			Dai sforzati, la conoscono tutti.

			Ti ho detto che non lo so.

			Provaci.

			Potrebbe essere un’atleta americana o africana.

			Asino. È Paola Egonu.

			
			

			Chi?

			Una grande campionessa di pallavolo.

			Mai vista. Io non guardo la tv.

			Per questo sei così ignorante.

			È africana o americana?

			Idiota. È italiana, anzi italianissima.

			Non ti arrabbiare.

			Retrogrado. Tu sei rimasto l’unico nel nostro Paese che ancora giudica una persona dai tratti somatici.

			No, secondo me siamo almeno in due.

			È grave lo stesso.

			Io non giudico nessuno, pensavo solo a una nazionalità.

			Quale nazionalità, non esiste la nazionalità, è discriminante. 

			Da quando?

			Da quando viviamo felicemente in un mondo inclusivo.

			
			

			Questa è una bellissima notizia, da oggi inizierò a guardare i telegiornali per essere più informato.

			Devi aprire il cervello. Vedi questa foto, chi è?

			Non lo so, un cinese.

			Nooo!!!

			Ho sbagliato?

			Non riesci a pensare prima di aprire la bocca? Non vedi che è un italiano?

			Come ho fatto a non capirlo prima. Come si chiama?

			Sicuramente Hu, è il nome più diffuso a Milano.

			Davvero?

			Non sei mai stato in via Paolo Sarpi?

			Per fare cosa?

			Per capire il Paese nel quale vivi. Cerca di integrarti, potresti andare a Prato.

			In Toscana?

			
			

			Sì.

			Per integrarmi?

			Certo. Ti consiglio di prendere prima qualche lezione.

			Di cucito?

			No, di cinese.

			Lo insegnano a scuola?

			Non ancora.

			Lì ci sono tanti cinesi?

			Tantissimi. Però, non li vedi in giro, lavorano sempre per sostenere l’economia.

			Caspita. Per questo è in forte ripresa.

			Non la nostra economia, la loro.

			Ma le tasse le pagano qui?

			Certo, fino all’ultimo centesimo.

			Già, sono italiani.

			
			

			Un ultimo test per sicurezza, guarda questa foto.

			È una nostra connazionale.
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